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Lucia Bencistà

GIOVANNI NIGETTI PITTORE DEVOTO
NELLA CHIESA DEL VIVAIO A INCISA

Il convento francescano e la chiesa dei Santi Cosma e Damiano, detti 
del Vivaio, a Incisa (Figline e Incisa Valdarno), sorsero nel luogo dove 
già esisteva una chiesetta denominata Santa Maria del Vivaio dipenden-
te, ancora nel Quattrocento, da un piccolo nucleo di suore agostiniane e 
presso la quale i frati francescani avevano realizzato un ospizio.1 Con la 
proclamazione dell’Osservanza a provincia francescana autonoma da parte 
di papa Leone X, nel 1517, i francescani osservanti poterono iniziare a co-
struire il loro nuovo convento, già assecondati in questa loro volontà dallo 
stesso pontefice nel 1516, durante il suo viaggio da Roma a Firenze. Il 
terreno era stato donato dalla ricca famiglia Castellani, originaria di Incisa, 
mentre la costruzione venne finanziata da un’altra importante famiglia fio-

1 F. Sordi, Il convento dei santi Cosma e Damiano al Vivaio di Incisa Valdarno, «Corrispon-
denza», 50, 2, 2006, pp. 23-27; F. Sordi, Il convento dei SS. Cosma e Damiano al Vivaio di 
Incisa Valdarno. Un esempio di architettura osservantina, «Memorie Valdarnesi», 8, 2009, pp. 
113-130.
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rentina, quella dei Cambini, gli stessi che lasciavano un loro grande stem-
ma sopra il portale della chiesa conventuale di San Francesco a Figline. 
Gli stemmi di queste due famiglie fanno, infatti, ancora bella mostra di sé 
sulla facciata della chiesa di Incisa.2 Questa venne consacrata nel 1538 e la 
dedicazione ai santi medicei per eccellenza, Cosma e Damiano, lascia in-
tendere quanto fosse stata incisiva la volontà dei Medici tanto nella realiz-
zazione della chiesa quanto in quella del convento. I lavori all’interno del 
sacro edificio si protrassero per molti anni nel corso del Cinquecento e del 
Seicento apportandovi continue modifiche e abbellimenti finché nel 1720 
ebbe inizio la ristrutturazione complessiva dell’interno da parte dell’archi-
tetto fiorentino Giovannozzo Giovannozzi che conferì all’edificio l’attuale 
elegante veste tardobarocca.

A due dei quattro altari laterali presenti nell’ampia navata della chiesa 
realizzati entro le prime decadi del XVII secolo, si trovano due tele ancora 
oggi sostanzialmente anonime, ma non per questo meno interessanti delle 
molte altre opere presenti in chiesa, a partire dai soggetti in esse rappre-
sentati. Le due tele sono state restaurate tra il 2007 ed il 2012 da Gabriella 
Forcucci, Natalia Materassi, e dagli studenti del 3° anno di restauro dipinti 
dell’Istituto per l’Arte e il Restauro “Palazzo Spinelli” nell’ambito di un 
progetto complessivo di restauro e risanamento della chiesa giunto ormai 
al termine da alcuni anni. I due dipinti rappresentano la Vergine tra i santi 
Cosma e Damiano, Francesco d’Assisi e Carlo Borromeo e l’Esaltazione   
del Nome di Gesù tra san Paolo e san Bernardino da Siena. L’impianto 
di entrambe risulta fortemente semplificato e didascalico e specialmente 
nell’Esaltazione del Nome di Gesù emerge un deciso intento didattico che 
riflette il clima controriformato nel quale entrambi i dipinti furono certa-
mente eseguiti.

Nel primo dipinto figurano i Santi Cosma e Damiano, entrambi con la 
veste marrone e il manto rosso dai risvolti gialli, titolari della chiesa, ai 
piedi della Vergine seduta su una nuvola in preghiera. In alto, a destra, ap-
pare San Carlo Borromeo in ginocchio e a sinistra San Francesco d’Assisi. 
Una luce particolarmente livida, quasi notturna, avvolge le figure in primo 
piano. Intorno ad esse si distende un paesaggio boscoso che pare illumina-

2 A. Amonaci, Conventi toscani dell’osservanza francescana, Milano, 1997, pp. 187-193. Lo 
stemma Cambini in terracotta invetriata policroma è presente anche sul campanile della chiesa 
del Vivaio dove è accompagnato da un altro stemma appartenente alla famiglia fiorentina dei 
Cicciaporci: «D’oro, al grifone di nero, con la bordura di rosso caricata di sei porci passanti 
di nero, cinghiati d’argento, posti nel senso della pezza».
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G. Nigetti, La Vergine tra i santi Cosma e Damiano, Francesco d’Assisi e Carlo Borro-
meo, Incisa (Figline e Incisa Valdarno), Chiesa dei santi Cosma e Damiano.  
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G. Nigetti, Esaltazione del Nome di Gesù tra san Paolo e san Bernardino da Siena, Incisa 
(Figline e Incisa Valdarno), Chiesa dei santi Cosma e Damiano. 
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to dal riverbero della luce divina che promana dalla sommità del dipinto e 
sembra scaturire dal Cristo che appare nelle sembianze di un serafino per 
imprimere le sue stesse ferite a san Francesco. È a costui che guarda con 
ammirata devozione San Carlo Borromeo. Il dipinto risponde così a più 
istanze devozionali legate alla committenza francescana: la sfera dei santi 
titolari della chiesa, quella di San Francesco stimmatizzato, figura cardine 
dell’ordine, quella della devozione alla Vergine Maria che nel centro del 
dipinto intercede raccogliendo le preghiere dei santi, e infine quella di San 
Carlo Borromeo, canonizzato nel 1610, in un momento forse non troppo 
distante dall’esecuzione della tela. Tra Carlo Borromeo e i francescani era 
esistito un dialogo fecondo tra carisma e istituzione. Carlo Borromeo si era 
occupato della intera famiglia francescana e aveva cercato in essa - così 
come in altri ordini - quegli uomini devoti che avrebbero fatto parte della 
sua famiglia, lavoratori, predicatori, suoi umili e fedeli collaboratori.

Nel secondo dipinto primeggiano al centro i santi Paolo e Bernardino che 
indicano, rivolgendosi al fedele, il trigramma col nome di Cristo al di sopra 
del quale compare la figura di Cristo Risorto con lo stendardo crociato fian-
cheggiato da angeli e cherubini. Molte scritte a lettere dorate punteggiano 
la tela. Le tre parti del mondo reale e spirituale, cielo, terra e inferno, sono 
rese riconoscibili da specifiche scritte in latino (“CELESTIUM”, “TER-
RESTRIUM” ET “INFERNORUM”), mentre altre frasi servono a preci-
sare compiutamente il soggetto del quadro. Dalla bocca di san Bernardino 
emana la scritta: “MANIFESTAVI NOMEN TUUM HOMINIBUS”, che fa 
riferimento al culto per il Nome di Cristo, ovvero l’IHS raffigurato al centro 
dell’opera e indicato proprio dal santo e predicatore francescano che si fece 
promotore del suo culto nel corso di lunghe campagne di indottrinamento 
e predicazione svolte in Italia e nel resto d’Europa. Fu San Bernardino da 
Siena a incentrare la predicazione sul Nome di Gesù, ideando il trigramma 
IHS, in alfabeto greco ΙΗΣ, Nomen sacrum (tra i Nomina sacra), con le 
prime tre lettere del nome di Gesù in greco antico (ΙΗΣΟΥΣ).

Dal Redentore emana ancora un’altra lunga frase: «VAS ELECTIONIS 
EST MIHI ISTE UT PORTET NOMEN MEUM CORAM GENTIBUS 
ET REGIBUS ET FILIIS ISRAEL. ACT. 9», che risale a un passo degli 
Atti degli Apostoli dove Gesù appare in sogno ad Anania per mandarlo a 
cercare Saulo, e di lui dice «egli è il mezzo che io ho eletto perché porti 
il mio nome tra le genti...». Riferibile alla prima lettera di san Paolo ai 
Filippesi è invece la scritta «IN NOMINE IESUS OMNE GENU FLEC-
TATUR» PHL., I, 2. che circonda il trigramma al centro dell’opera. Tutte 
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le citazioni sono accompagnate dalle indicazioni relative ai testi scritturali 
di riferimento, in modo che i fedeli potessero individuarli immediatamente 
e sviluppare le indicazioni morali e devozionali in essi contenute.

Queste due opere, quasi un sunto di alcuni aspetti dogmatici della dot-
trina francescana tradotti in pittura con una chiave stilistica declinata se-
condo i dettami dei decreti tridentini, sono molto affini tra loro nell’im-
pianto generale, nelle fisionomie facciali delle figure, nella scelta dei colori 
lucidi e netti, nel modo di panneggiare le vesti e rimandano, proprio per 
tutti questi elementi, ad un pittore che condusse la propria esistenza da 
uomo devoto e laico impegnato nel fervido ambiente religioso fiorentino 
del primo Seicento tanto da essere inserito tra i Servi di Dio fiorentini 
come «secolare della dottrina cristiana in Palazzuolo» nelle Vite de’ Santi e 
Beati fiorentini dell’agiografo Giuseppe Maria Brocchi.3

Si tratta, infatti di Giovanni Nigetti (Firenze, 1573 – 1652), pittore pro-
lifico ma dalla scarsa fortuna critica, a lungo trascurato dagli studi storico 
artistici benché fratello di uno dei più attivi architetti granducali, Matteo 
Nigetti, e membro a lungo attivo anche nell’ambito dell’Accademia delle 
Arti del Disegno cui risulta iscritto come scultore e architetto dal 1595.4 Lo 
stesso anno in cui si iscriveva all’Accademia del Disegno, Giovanni si affi-
liò anche alla Compagnia dello Scalzo che contava tra i suoi membri molti 
artisti di spicco che saranno ricordati nelle Vite del Vasari o celebrati nelle 
Notizie di Filippo Baldinucci. Nella sua famiglia gli iscritti risalivano al 
nonno Matteo di Dionigi battiloro (ed anche alla nonna Maria) ed al padre 
Dionigi. Ad essa era affiliato anche il fratello Matteo ed un anno dopo l’af-
filiazione di Giovanni risulta iscritto anche il suo maestro, Passignano, il 
cui ingresso venne sponsorizzato proprio dal padre di Giovanni, Dionigi.5

Una delle cause della scarsa conoscenza delle opere di questo artista può 
essere individuata nelle notizie fornite su di lui dal Baldinucci che ne dava 
un giudizio assai riduttivo sottolineandone la scarsa produzione pittorica. 

3 G. M. Brocchi, Vite de’ Santi e Beati fiorentini,Firenze, 1742 p. 605.
4 I dati biografici più salienti ed aggiornati sul Nigetti si trovano in La morte e la gloria. 

Apparati funebri Medicei per Filippo II di Spagna e Margherita d’Austria, a cura di M. Bietti, 
Livorno 1999, p. 199, e S. Bellesi, Catalogo dei pittori fiorentini del ‘600 e del ‘700, voll. 3, 
Firenze 2009, I, pp. 213-214, e II, pp. 158-159. Interessanti precisazioni relative alla presenza 
del Nigetti nell’Accademia del Disegno in D. Colnaghi, A Dictionary of Florentine Painters, 
Firenze, 1986, p. 191.

5 A. O’Brien, “Maestri d’alcune arti miste e d’ingegno” Artists and Artisans in the Compagnia 
dello Scalzo, «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», 55, 2013 (2014), 3, 
pp. 362, 372-373.
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Scriveva infatti il biografo fiorentino che Giovanni Nigetti «poco o nulla 
operò, mercé che essendo egli uomo molto applicato alli spirituali esercizi, 
essendosi dato alla sequela del Servo di Dio Ippolito Galantini fondatore 
della compagnia di S. Francesco in Palazzuolo, volle sempre essergli da 
presso, riparando per lui a tutte quelle cose, che avrebbero per loro natura 
potuto distrarlo dalla continua applicazione all’aiuto dell’anima».6 Anche 
il Gabburri, sulla falsariga del Baldinucci, insisteva su questo aspetto scri-
vendo che il pittore «fiorentino, fratello di Matteo […] attese alla pittura 
e fu scolare di Batista Naldini, ma poco o nulla operò per essersi dato 
interamente agli spirituali esercizi, sotto la scorta del servo di Dio, Ipo-
lito Galantini».7 Il personaggio cui il Nigetti fu così legato da trascurare, 
secondo i biografi, la sua professione di artista, era il predicatore Ippoli-
to Galantini (Firenze, 1565-1620) fondatore della Congregazione di San 
Francesco della dottrina cristiana con sede in via Palazzuolo, un tessitore 
di umili origini che fino dall’adolescenza aveva coltivato la vocazione di 
istruire i suoi coetanei sulle questioni della fede, creando un gruppo a lui 
devoto. La sua figura fu apprezzata da due arcivescovi fiorentini, Alessan-
dro de’ Medici (arcivescovo a Firenze dal 1575 al 1605, poi Papa Leone 
XI) e Alessandro Marzi Medici, (già vescovo di Fiesole dal 1595 al 1605, a 
Firenze dal 1605 al 1630) pittore ed accademico anch’egli. A soli 17 anni il 
Galantini fu così a capo della Congregazione di Santa Lucia e poi di quella 
del Santissimo Salvatore, ammirato per la vita di digiuno e di preghiere. 
Nel 1602 i francescani di Ognissanti gli offrirono un terreno e grazie ai 
donativi della famiglia granducale e dello stesso arcivescovo, il Galantini 
poté farsi costruire l’oratorio dove fondò la congregazione di San France-
sco della dottrina Cristiana, detta popolarmente dei Vanchetoni.8 

 L’appassionata frequentazione della confraternita da parte di Giovanni 
Nigetti che insieme al fratello collaborò alla progettazione dell’oratorio 
stesso, iniziato nel 1602, e della facciata (1619), è confermata anche dalla 
sua testimonianza ai processi di beatificazione di Ippolito Galantini e può 
spiegare la notevole attività pittorica svolta per l’oratorio di via Palazzolo. 

6 F. Baldinucci, Notizie de’ professori del Disegno da Cimabue in qua, 1681-1728, a cura di 
F. Ranalli, voll. 5, Firenze 1845-1847, III, pp. 519, 676).

7 F. M. N. Gabburri, Vite di pittori (1730 – 174 ca.), ms. Palatino E.B.9.5, I-IV, p. 1361 – III 
– c. 175r

8 G. Aranci, Formazione religiosa e santità laicale a Firenze tra Cinque e Seicento. Ippolito 
Galantini fondatore della Congregazione di San Francesco della dottrina Cristiana di Firenze 
(1565-1620), Firenze, 1997.
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Questa è costituita da un significativo numero di tele per l’aula principale 
(sicuramente sue quelle con gli apostoli Pietro, Bartolomeo, Andrea, Mat-
teo e Tommaso, e quella con San Giovanni Battista), e per il vestibolo (Il 
Beato Ippolito Galantini davanti al Crocifisso e i monocromi bruni con 

G. Nigetti, Il Beato Ippolito Galantini davanti al Crocifisso, Firenze, Oratorio dei Van-
chetoni, Vestibolo.
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i fatti della vita del Galantini) databili entro gli anni venti del Seicento. 
Le sembianze del Galantini, dal volto allungato e fortemente stempiato, 
riprodotte in numerose stampe e ritratte dallo stesso Nigetti, dovettero im-
primersi fortemente nell’immaginario dell’artista che sovente le ripropone 
nelle fisionomie dei suoi santi spesso stereotipate e ripetitive.

Nel 1623 proprio il nipote del Nigetti, Dionigi Baldocci Nigetti, sa-
cerdote della congregazione, diede alle stampe una vita del predicatore in 
vista del processo di beatificazione che vide la conclusione soltanto nel 
1825.

Il legame del Nigetti col Galantini spiega anche la presenza di un suo 
dipinto con San Carlo Borromeo che salva un fanciullo dalle acque (datato 
1615 e firmato in basso IOAN. NIGENTIUS FLOR. F. MDCXV) nella 
chiesa di San Francesco a Modena, dove il predicatore era stato invitato 
per istituire una compagnia di educazione cristiana presso il collegio di 
San Carlo Borromeo.

Figlio di Dionigi detto Nigi, maestro di legname e intagliatore, Gio-
vanni Nigetti risulta iscritto all’Accademia delle Arti del Disegno a partire 
dal 1595, quando paga, come scultore e architetto, la sua prima tassa. La 
sua presenza nell’istituzione è registrata sino al 1648 quando, eletto Con-
sole, rifiutò l’incarico a causa dell’età avanzata. Egli era fratello maggiore 
del più celebre Matteo (Firenze, 1560/70-1648), allievo e poi assistente di 
Bernardo Buontalenti – suo il progetto della cupola del Santuario di Santa 
Maria al Giglio a Montevarchi – che divenne in seguito uno degli archi-
tetti principali della corte granducale e responsabile, in particolare, della 
fabbrica della Cappella dei Principi in San Lorenzo, ovvero la cappella 
funeraria dei Medici. 

Giovanni fu inizialmente allievo di Giovan Battista Naldini e poi di Do-
menico Cresti detto il Passignano con il quale risulta in bottega nel 1593 
insieme a Fabrizio Boschi, Nicodemo Ferrucci, Anastagio Fontebuoni, Si-
mone Sacchettini e al bolognese Alessandro Tiarini. Una delle sue prime 
opere conosciute è la Natività della Vergine firmata e datata 1598, opera 
giovanile, memore ancora di schemi compositivi e narrativi manieristici 
che fu forse eseguita su commissione della Compagnia della Natività che 
aveva la sua sede presso la Chiesa di Santa Maria a Sanminiatello (Monte-
lupo Fiorentino). Di lì a poco lo troviamo, infatti, impegnato in importanti 
commissioni pittoriche dei primi anni del XVII secolo, affidate ai mag-
giori artisti fiorentini scelti per lo stile affine, come nel caso degli apparati 
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effimeri eseguiti per le esequie in effigiem di Enrico IV e per quelle di 
Margherita d’Austria, oggi nei depositi delle Gallerie fiorentine,9 e nella 
realizzazione della serie di tele consegnate nel 1611 da Cristina di Lorena 
e dal giovane figlio Cosimo II, ai sovrani spagnoli per il convento delle 
francescane scalze di Valladolid, chiamato Las Descalzas Reales.

L’alunnato presso il Passignano lasciò tracce durature nel suo stile e 
potrebbe anche motivare la notevole attività del Nigetti nel Chianti, zona 
di provenienza di Domenico Cresti: Giovanni, infatti,  è attivo nella pieve 
di Sant’Appiano a Barberino Val d’Elsa su commissione del Pievano Fran-
cesco Muzzi che gli richiese di progettare il nuovo altare maggiore con il 
tabernacolo del Santissimo Sacramento per traslarvi le reliquie del santo 
titolare della pieve ritrovate nel 1605, e risulta anche autore nel 1608 di 
una tela con il Convito in casa del Fariseo e la Maddalena penitente dipin-

9 La morte e la gloria,1999, p. 199; Parigi val bene una messa! 1610 l’omaggio dei Medici 
a Enrico IV re di Francia e di Navarra, a cura di M. Bietti, F. Fiorelli Malesci, P. Mironneau, 
Livorno 2010, pp. 132-133.

G. Nigetti, San Tommaso, Firenze, 
Oratorio dei Vanchetoni.

G. Nigetti, San Pietro, Firenze, Ora-
torio dei Vanchetoni.
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ta per la compagnia di Santa Maria Maddalena annessa alla chiesa di San 
Bartolomeo a Barberino val d’Elsa, recentemente recuperata dai depositi 
della soprintendenza fiorentina.10

Altre due sue opere databili intorno alla fine del secondo decennio del 
Seicento, conservate oggi nella chiesa di San Michele a Pontassieve, un 
Martirio di Santa Lucia, per l’altare maggiore e un San Carlo Borromeo in 
preghiera per un altare laterale, furono realizzate su committenza dell’ar-
civescovo Alessandro Marzi Medici per la chiesa di Santa Lucia a Pievec-
chia, ubicata nei dintorni di Pontassieve, che ricadeva tra beni della mensa 
vescovile, ossia i beni posseduti direttamente dal vescovo di Firenze. E 
sempre lo stesso arcivescovo avrebbe fatto ornare negli stessi anni con una 
versione più ricca del Martirio di Santa Lucia (oggi in collezione privata), 
la chiesetta di Santa Lucia nuova a Ligliano nei pressi di Mercatale Val 
di Pesa che ricadeva tra beni della mensa vescovile e dove aveva sede un 
antico canonicato.

Altri dipinti gli sono stati attribuiti nella chiesa dei santi Quirico e 
Giulitta a Capalle (Campi Bisenzio, Firenze), anch’essa appartenente alla 
mensa fiorentina, cioè tra i beni dell’arcivescovo Alessandro Marzi Me-
dici, nella chiesa dei Santi Pietro e Paolo a Cevoli (Pisa), nella chiesa di 
Sant’Onofrio di Fuligno a Firenze, nel convento di San Domenico a Prato, 
nella chiesa dei Santi Jacopo e Filippo a Scarperia, e nella chiesa di San 
Martino ad Abeto di Preci in Umbria.11

10 F. Petrucci, Ritrovato e restaurato un dipinto di Giovanni Nigetti a Barberino Val d’Elsa, 
Siena, 2010.

11 Bellesi, 2009,  I, pp. 213-214, e II, pp. 158-159; A. Nesi, Pippo Sciamerone: pittore, attore, 
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Le due tele incisane, la Vergine tra i Santi Cosma e Damiano, France-
sco e Carlo Borromeo e l’Esaltazione del Nome di Gesù tra i Santi Paolo 
e Bernardino, risentono fortemente del clima controriformato che informa 
tutte le opere dell’artista e furono forse dipinte ancora una volta sotto l’in-
fluenza del vescovo Marzi Medici che doveva conoscere ed essere coin-
volto con la chiesa e col convento valdarnese essendone stato il vescovo 
poco più di un decennio prima. Un confronto tra i santi Cosma e Damiano 
e le tele con gli apostoli Pietro e Tommaso tra quelle nell’oratorio dei Van-
chetoni si dimostra la prova del nove per determinare la sicura autografia 
del Nigetti. I panneggi che avvolgono i santi sono identici e provengono da 
uno stesso disegno più volte ripetuto

Questi due dipinti accrescono dunque la scarna biografia di Giovanni 
Nigetti il quale, sebbene ancora non troppo noto, appare una figura non 
trascurabile nel panorama pittorico fiorentino del primo Seicento: sorretto 
da una fede sincera, guidato da una buona preparazione artistica e cultura-
le, egli si propose come interprete corretto delle norme controriformistiche 
espresse con efficace stile purista, comunicativo e devoto, gradito ad una 
committenza prestigiosa come era quella granducale o come quella ec-
clesiastica. L’arcivescovo Alessandro Marzi Medici che guidò la chiesa 
fiorentina durante gran parte dell’attività del pittore, riconobbe in lui le 
giuste caratteristiche per esprimere a pieno, attraverso la sua pittura, il cli-
ma spirituale del momento a Firenze, e gli commissionò a più riprese opere 
legate alla sua attività durante il suo arcivescovado.

affiliato alla corte medicea e padre di Francesco Furini, «Medicea», 12, 2012, p. 30, n. 32, 
e poi ancora A. Nesi, C. Meoni, L’arte devota di Francesco Boldrini, Firenze, 2019, pp. 4-5.


